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Lectio del lunedì 29 dicembre 2025 

 
Lunedì dell’Ottava di Natale (Anno A) 
Lectio: 1 Lettera di Giovanni 2, 3 - 11 
             Luca 2, 22 - 35 
 
 
1) Orazione iniziale  
Onnipotente e invisibile Dio, che nella venuta del Cristo, vera luce, hai vinto le tenebre del mondo, 
volgiti a noi con sguardo sereno, perché possiamo celebrare con lode unanime la nascita gloriosa 
del tuo unico Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera di Giovanni 2, 3 - 11 
Figlioli miei, da questo sappiamo di avere conosciuto Gesù: se osserviamo i suoi comandamenti. 
Chi dice: "Lo conosco", e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c'è la verità. 
Chi invece osserva la sua parola, in lui l'amore di Dio è veramente perfetto. Da questo conosciamo 
di essere in lui. Chi dice di rimanere in lui, deve anch'egli comportarsi come lui si è comportato. 
Carissimi, non vi scrivo un nuovo comandamento, ma un comandamento antico, che avete 
ricevuto da principio. Il comandamento antico è la Parola che avete udito. Eppure vi scrivo un 
comandamento nuovo, e ciò è vero in lui e in voi, perché le tenebre stanno diradandosi e già 
appare la luce vera. Chi dice di essere nella luce e odia suo fratello, è ancora nelle tenebre. Chi 
ama suo fratello, rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, 
è nelle tenebre, cammina nelle tenebre e non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi 
occhi. 
 
3) Commento 3  su 1 Lettera di Giovanni 2, 3 - 11 
● Affrontata nel passo precedente la questione del peccato, Giovanni si sofferma sui criteri 
dell’autentica esperienza di Dio, evocata mediante il lessico del “conoscere”. Per farlo, presenta tre 
esempi, uno negativo e due positivi: 1) Chi dice: «Lo conosco», e non osserva i suoi 
comandamenti, è bugiardo. La comunione con Dio è inseparabile dall’accogliere e attuare la sua 
volontà, per cui pretendere di conoscere Dio senza custodirne i comandamenti è falso e 
contraddittorio; 2) Chi invece osserva la sua Parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto. Con 
questo primo esempio positivo Giovanni sottolinea come l’amore verso Dio si compie in coloro che 
custodiscono la sua Parola. Non si tratta di una fredda osservanza, ma di qualcosa di prezioso da 
proteggere e curare, affinché porti frutto; 3) Chi dice di rimanere in Lui, deve anch’egli comportarsi 
come Lui si è comportato. Con il secondo esempio positivo viene presentato il passaggio da Dio 
Padre a Cristo, con lo scopo di differenziare in modo netto la visione dell’autore da quella degli 
eretici, i quali pensavano di conoscere Dio e di raggiungerlo “saltando” il Gesù terreno. Giovanni, 
al contrario, sostiene che solo nell’imitazione di Gesù, del suo agire nella storia, è possibile 
conoscere Dio e dimorare in Lui. I comandamenti e la Parola da osservare sono del Padre, ma la 
sua volontà si è resa visibile e imitabile nel cammino concreto di Gesù. Il cristiano, perciò, non ha 
davanti agli occhi una legge, ma un esempio vivo, una persona. Comportarsi come Cristo si è 
comportato è la vera condizione per conoscere Dio. Con l’appellativo “carissimi” Giovanni apre una 
nuova sezione della lettera. Il discorso è qui incentrato sulla dialettica del comandamento “nuovo” 
e “antico”, e sull’antitesi tenebra-luce. Precisa che i comandamenti si riassumono in uno solo e che 
camminare nella luce significa amare il fratello. Per Giovanni il termine comandamento non indica 
solo “precetto, legge, ordine”: in lui è soprattutto rivelazione della volontà divina, progetto, 
missione. Viene infatti scambiato, quasi fosse un sinonimo, col termine parola: il comandamento 
antico è la Parola che avete udito. I molti comandamenti non sono che la manifestazione esterna 
dell’unico comandamento che è l’agàpe, cioè l’amore totale e disinteressato, quello che si dona 
fino in fondo senza pretendere nulla in cambio, addirittura fino al sacrificio della vita. Di nuovo, lo 
specchio è la persona di Gesù. L’osservanza del comandamento dell’amore decide se si è nella 
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luce o nelle tenebre, cristiani o no, ed è un comandamento nuovo perché è il segno, il frutto e 
insieme la causa del mondo nuovo che Gesù ha inaugurato. Il tempo è passaggio dalle tenebre 
alla luce, in forza dell’evento-Gesù, la luce vera che illumina ogni uomo. Chi ama suo fratello, 
rimane nella luce e non vi è in lui occasione di inciampo. Ma chi odia suo fratello, è nelle tenebre, 
cammina nelle tenebre e non sa dove va... Con la dualità luce-tenebre Giovanni evidenzia due tipi 
di esistenza che richiedono discernimento: occorre scegliere l’una e rifiutare l’altra, o viceversa. 
Egli dice che chi ama è nella luce e poi precisa: “non vi è in lui occasione di inciampo”. Chi ama 
riesce a vedere le cose nel loro significato più profondo. Anche chi non ama può conoscere molte 
cose, ma il suo sguardo è deformato perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi. La tenebra 
che acceca è la prassi dell’odio, del disinteresse, di ciò che ferisce l’amore fraterno. L’amore e 
l’odio non si fermano al piano dell’agire, ma raggiungono l’essere, penetrano nell’intimo della 
persona, rinnovandolo o corrompendolo. 
 
● Quale conoscenza di Cristo può essere quella che non vede che Egli è il più degno della nostra 
completa obbedienza? Una vita disobbediente dimostra che non c'è né religione né onestà nel 
professore. L'amore di Dio si perfeziona in chi osserva i suoi comandamenti. La grazia di Dio in lui 
raggiunge il suo vero segno e produce il suo effetto sovrano, per quanto possibile in questo 
mondo, e questa è la rigenerazione dell'uomo, anche se qui non è mai assolutamente perfetta. 
Tuttavia, questa osservanza dei comandi di Cristo ha una santità e un'eccellenza che, se fosse 
universale, renderebbe la terra simile al cielo stesso. Il comando di amarsi l'un l'altro era in vigore 
fin dall'inizio del mondo, ma potrebbe essere definito un comando nuovo dato ai cristiani. Era 
nuovo in loro, come nuova era la loro situazione per quanto riguarda i motivi, le regole e gli 
obblighi. E coloro che camminano nell'odio e nell'inimicizia verso i credenti, rimangono in uno stato 
oscuro. L'amore cristiano ci insegna ad apprezzare l'anima del nostro fratello e a temere ogni cosa 
che possa nuocere alla sua purezza e alla sua pace. Dove risiedono le tenebre spirituali, la mente, 
il giudizio e la coscienza saranno oscurati, e si confonderà la via della vita celeste. Queste cose 
richiedono un serio esame di coscienza e una preghiera accorata affinché Dio ci mostri ciò che 
siamo e dove stiamo andando. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 2, 22 - 35 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, [Maria e 
Giuseppe] portarono il bambino [Gesù] a Gerusalemme per presentarlo al Signore - come è scritto 
nella legge del Signore: "Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore" - e per offrire in 
sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. 
Ora a Gerusalemme c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la 
consolazione d'Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato 
che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, 
si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge 
prescriveva a suo riguardo, anch'egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: "Ora puoi 
lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno 
visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del 
tuo popolo, Israele". Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: "Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione 
di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà l'anima -, 
affinché siano svelati i pensieri di molti cuori". 
 

5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 2, 22 - 35 
● Il Signore visita il suo tempio. Egli non viene per giudicare l'inosservanza della legge, ma per 
sottomettersi come uomo all'obbedienza al Padre al quale gli uomini hanno disobbedito. Viene a 
pagare il debito dell'uomo. 
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Dio non esige il sacrificio dell'uomo alla propria maestà (questa è la menzogna di Adamo e di tutte 
le perversioni religiose), ma esige il riconoscimento di sé come dono e sergente di vita perché 
possiamo attingervi in abbondanza. 
Presentandosi a Dio, l'uomo viene restituito a se stesso. Riconoscendo che la vita dell'uomo è data 
da Dio, noi scopriamo l'altissimo dono della vita. 
Simeone significa "Dio ha ascoltato". Lo Spirito Santo era su di lui: per questo ascolta e osserva la 
Parola. Solo gli uomini illuminati dallo Spirito sanno spiegare esattamente la Scrittura e giudicare 
gli eventi della salvezza. Le braccia del vecchio Simeone rappresentano le braccia bimillenarie 
d'Israele che ricevono il fiore della nuova vita, la promessa di Dio. 
Il Cantico di Simeone si pone sulla linea della grande tradizione del Servo di Jahvé: "Io ti renderò 
luce delle nazioni perché tu porti la mia salvezza fino all'estremità della terra" (Is 49,6). Ora si 
compie quanto era stato predetto: "Alzati, rivestiti di luce, la gloria del Signore brilla su di te. 
Poiché, ecco, le tenebre ricoprono la terra, nebbia fitta avvolge le nazioni; ma su di te risplende il 
Signore, la sua gloria appare in te. Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo 
sorgere" (Is 60,1-3). 
Solo chi vede Gesù salvatore può vivere e morire in pace. Solo l'incontro con Dio può sanare la 
vita dal veleno della paura della morte e guarire l'uomo dalla falsa immagine di Dio. Dietro la porta 
della morte non ci attende un abisso di tenebre, ma la sala illuminata del banchetto della vita 
eterna. 
Alla salvezza e alla pace, già presenti nel Cantico di Zaccaria, qui si aggiunge la luce con una 
chiara connotazione di universalismo: la salvezza è per tutti i popoli. 
Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. La 
persona di Gesù è spiegata ancora oggi a noi dall'Antico Testamento. 
Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per le moltitudini d'Israele, perché porta una 
salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero 
dell'uomo. È scandalo e follia. Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono. 
Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà 
il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura. 
Simeone, mosso dallo Spirito, ha riconosciuto Gesù; ora predice a Maria il destino del figlio. Anche 
Maria e Giuseppe, che sono i più prossimi a Gesù, hanno bisogno della parola rivelatrice per poter 
comprendere ciò che, in Gesù, Dio ha fatto per gli uomini. Per quanto si possa comprendere la 
pienezza delle imperscrutabili ricchezze di Cristo, rimane sempre in misura ancora maggiore ciò 
che supera la nostra capacità di comprensione. 
Anche i genitori di Gesù si meravigliano e si stupiscono. La loro fede scopre e riconosce le 
profondità della sapienza e dell'amore di Dio. 
Gesù è segno di contraddizione. In lui si realizza la parola del profeta Isaia:" Egli sarà laccio e 
pietra d'inciampo e scoglio che fa cadere per le due case d'Israele, laccio e trabocchetto per chi 
abita in Gerusalemme. Tra loro molti inciamperanno, cadranno e si sfracelleranno, saranno presi e 
catturati" (8,14-15). Dio ha dato a Gesù questa missione, perché Israele prendesse una decisione 
nei suoi confronti. Chi sta con lui sarà salvato; chi gli si oppone, cadrà. Israele sarà salvato non 
perché è il popolo eletto da Dio, ma perché prenderà la sua decisione a favore di Gesù. Solo chi 
sceglie Gesù appartiene veramente al popolo di Dio. 
Gesù sarà insieme causa di caduta e di risurrezione per il popolo d'Israele, perché porta una 
salvezza "scandalosa" che nessuno è in grado di accettare. Gesù contraddice ogni pensiero 
dell'uomo. È scandalo e follia! Per questo tutti lo contraddicono, si scandalizzano di lui e cadono. 
Viene qui adombrato il mistero della morte e risurrezione del Signore che come spada attraverserà 
il cuore di ogni discepolo e di tutta la Chiesa, di cui Maria è figura. 
Il cantico di Simeone provoca inevitabilmente una reazione di meraviglia nei genitori. Essi fanno 
una progressiva scoperta del figlio, che li riempie di gioia, ma anche di sorpresa. Questo cantico è 
seguito da una profezia rivolta alla madre. Per Luca essa ha un compito particolare da assolvere 
accanto al figlio nel piano della salvezza. Per la prima volta viene segnalato il duro cammino che il 
Salvatore dovrà percorrere. Egli sarà un segno di contraddizione; la madre sarà trapassata da una 
spada. In mezzo alla sua gente Gesù sarà una pietra di scandalo per alcuni e una pietra di 
fondamento per risorgere a nuova vita per altri. La spada che trafigge l'anima di Maria indica i 
contrasti cui andrà soggetto il figlio, ma soprattutto la sua morte in croce. La spada che si 
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abbatterà sul Cristo ferirà mortalmente anche la madre. Si tratta di una stessa passione, 
sopportata simultaneamente, ciascuno per la sua parte, dal figlio e dalla madre. 
La missione di Maria, cominciata nella gioia e nell'esultanza (cfr 1,28), si va coprendo di ombre, 
che si infittiranno sempre di più fino al Calvario. 
● Il Vangelo di oggi fa entrare in scena la mitezza e l’ostinata attesa di un anziano: “Ora a 
Gerusalemme, c'era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e timorato di Dio, che aspettava il 
conforto d'Israele; lo Spirito Santo che era sopra di lui, gli aveva preannunziato che non avrebbe 
visto la morte senza prima aver veduto il Messia del Signore”. È lui la vera icona dell’attesa. 
Un’intera esistenza passata ad attendere quel momento, quel dono straordinario di poter avere tra 
le braccia questo bambino. Gesù rappresenta il Senso della vita. E tutta la nostra esistenza è una 
continua ricerca di questo senso, di questo mistero che trasfigura tutte le cose, di questo nocciolo 
duro e affidabile che rende ogni giorno degno. Simeone è un monito per ciascuno di noi, egli ci 
ricorda che dobbiamo credere di più a ciò che il Signore ci mette nel cuore più che all’evidenza 
delle cose che sembrano invece dirci che il tempo passa e noi abbiamo atteso invano. Dio non ci 
tradirebbe mai mettendoci nel cuore qualcosa per poi negarcela nella realtà. Attendere è un altro 
modo di dire che dobbiamo fidarci. E chi si fida forse un giorno potrà fare l’esperienza di 
quest’uomo che posseduto davvero da un’incontenibile gioia profetizza parole straordinarie: 
“Mosso dunque dallo Spirito, si recò al tempio; e mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù 
(…) lo prese tra le braccia e benedisse Dio: «Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace 
secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto la tua salvezza (…)”. Dio ci conceda di poter 
un giorno vedere con i nostri occhi la speranza che ci portiamo nel cuore. Ma fino a quel giorno 
dobbiamo sempre domandarci se vogliamo vivere rassegnati o vivere come quest’uomo. Simeone 
è il contrario della rassegnazione. Di lui potremmo invece dire che c’è l’eterna giovinezza, perché 
giovane è chi ancora si aspetta qualcosa dalla vita. La giovinezza non è mai un fatto anagrafico 
ma una questione di attese vive o rassegnazioni tenute a bada. 
 
● Simeone (...) accolse il bambino tra le braccia e benedisse Dio. -  Come vivere questa parola? 
Simeone era un uomo "giusto e pio che attendeva la consolazione d'Israele", cioè il promesso 
Messia. Il suo nome significa "Dio ha ascoltato". Il suo essere "giusto e pio" deriva infatti dal suo 
ascoltare la Parola di Dio dove la promessa del Salvatore è come un filo d'oro che tutta la 
percorre. La sua identità profonda, dunque, è il cuore in ascolto e l'attesa. Non per nulla lo Spirito 
gli aveva rivelato che "non avrebbe visto la morte senza aver prima visto il Cristo di Dio". 
Interessante il fatto che nella pericope lucana offerta in lettura dalla liturgia odierna, lo Spirito 
Santo è nominato tre volte, in riferimento a Simeone. È mosso da questo Spirito che il vecchio 
Simeone viene al tempio. È pervaso da Lui che vive l'attesa del Verbo incarnato, è guidato da Lui 
che lo percepisce come la "consolazione d'Israele" e di quel suo vivere non condizionato dalla 
morte proprio perché egli accoglie Colui che della morte è il vincitore. Nel vecchio Simeone che 
"accolse" Gesù è anche raffigurato il vecchio albero d'Israele ormai rinsecchito dal legalismo che 
improvvisamente fiorisce. Nel "germoglio di Iesse" che dirà di sé: "Io sono la vita" non solo viene 
vitalizzato Israele, ma è salvata dalla morte eterna e consegnata alla resurrezione e alla vita tutta 
l'umanità, tutti quelli che lo accolgono. 
Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi soffermo a contemplare il volto pacato sereno emanante 
pace di Simeone.Lo visualizzo mentre apre le braccia per accogliere Gesù. Lo sento pregare: "Ora 
lascia, Signore, che il tuo servo se ne vada in pace, perché i miei occhi hanno visto la Salvezza". 
Padre, aprimi gli occhi del cuore perché io riconosca in Gesù la mia salvezza. Spalanca la mia vita 
ad accoglierlo perché io conosca la vittoria sulla morte e viva il suo Vangelo. 
Ecco la voce di un grande poeta Paul Claudel: Gesù è dono sorpresa trasparenza. Nessuna 
sofferenza, nessuna umiliazione ha il potere di spegnere la gioia essenziale che è in noi. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa che ha la missione di illuminare le genti: Preghiamo? 
- Per gli uomini che camminano nelle tenebre: Preghiamo? 
- Per gli anziani che attendono la tua venuta: Preghiamo? 
- Per chi è nel dubbio e invoca la luce dello Spirito: Preghiamo? 
- Per chi ti offre la propria vita con generosità e gratuità: Preghiamo? 
- Per il povero che mette la sua speranza in te: Preghiamo? 
- Per le persone che amano senza chiedere la ricompensa: Preghiamo? 
- Per i malati che collaborano con te alla redenzione del mondo: Preghiamo? 
- Per i bambini nati in quest'anno: Preghiamo? 
- Per chi pretende di averti conosciuto a sufficienza: Preghiamo? 
- Per chi non riconosce Gesù come tuo figlio: Preghiamo? 
- Per chi è ormai stanco di aspettare un segno da te: Preghiamo? 
- Per chi pensa di poter vivere anche senza di te: Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 95 
Gloria nei cieli e gioia sulla terra. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
 
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
 
Il Signore ha fatto i cieli; 
maestà e onore sono davanti a lui, 
forza e splendore nel suo santuario. 
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